MESSAGGIO

della Conferenza delle Commissioni Europee Giustizia e Pace

Belfast, 26 settembre 2006
Introduzione:
La Conferenza delle Commissioni Europee Giustizia e Pace è un network cattolico dedicato alla promozione dei Diritti Umani, della Pace, della Riconciliazione, dell’Integrità della Creazione e della Giustizia. In questo momento è composta da ventinove commissioni nazionali da tutta l’Europa.

Abbiamo voluto essere presenti a Belfast per comprendere gli effetti del lungo e duraturo conflitto a cui è stata esposta l’Irlanda del Nord. Durante questi giorni abbiamo incontrato le vittime, i leaders delle comunità e della Chiesa e abbiamo ascoltato le loro esperienze da diversi punti prospettici. Come corpo ecclesiale è importante per noi anche riflettere sul particolare impatto delle organizzazioni religiose in questo conflitto. Al fine di dare un chiaro segno di pace e riconciliazione abbiamo condiviso con la Comunità Metodista di Forthspring un servizio di preghiera ecumenica alla fine del nostro incontro. Abbiamo anche celebrato con la Comunità Cattolica qui a Belfast con la condivisione dell’Eucaristia domenicale nella Cattedrale di S. Pietro. Cercheremo di collegare tutte le esperienze avute in questo contesto locale all’interno dei nostri paesi e, pertanto, ci faremo promotori di un azione efficace che riporteremo qui di seguito.

La nostra intenzione è stata quella di dare un concreto segno di solidarietà a tutti coloro che nell’Irlanda del Nord chi sono impegnati per una sistemazione pacata del conflitto, specialmente alle vittime di quel conflitto. La nostra speranza nell’organizzare questo incontro è stata anche di dare un contributo al processo di pace nell’Irlanda del Nord e far emergere la nostra identità con una comunità di cultura.

La nostra esperienza a Belfast in termini di lezioni che abbiamo imparato e di sfide che abbiamo sentito

Religione e Conflitto

Il conflitto nell’Irlanda del Nord riguarda il territorio, l’ingiustizia sociale e la disuguaglianza nella partecipazione al processo politico. E’ un conflitto settario. Non riguarda la religione, ma si tratta di una dimensione religiosa del conflitto. La religione è una parte del problema. L’appartenenza al gruppo protestante o cattolico sembra essere un fattore chiave nell’aspirazione politica alla costruzione di un’identità. 

Ma la religione è anche una parte della soluzione, offrendo una risorsa all'interno della comunità del Nord Irlanda sul suo percorso alla pace sostenibile. C’è un ruolo specifico per i leaders religiosi così come attore di base della comunità. Come Chiese abbiamo la possibilità di esplorare un “nuovo linguaggio del corpo”, in altre parole, un modo di relazionare che non può essere espresso solo a parole ma deve enfatizzare il calore della comunità. Ciò potrà permettere una comunicazione più diretta basata su relazioni inter-personali e non sull’azione orchestrata che troppo spesso caratterizza il discorso politico.

La riconciliazione è il cuore della Cristianità. È un dono di Dio a tutte le persone perché sono state create a Sua immagine e somiglianza senza esclusione. Come Cristiani dobbiamo raggiungere tutte le persone. Ma abbiamo anche appreso che è di fondamentale importanza sviluppare un linguaggio attenuato di riconciliazione. Siamo convinti che un approccio già prescritto che limita la comprensione della riconciliazione è controproducente e tende a sottovalutare l’esperienza delle vittime. C’è una necessità di arrivare a una comprensione profonda che non si basa su un falso “accordo” ma più su un rispetto reciproco. Nonostante la verità sia difficile da trovare sia difficile da trovare all’interno di un conflitto, deve essere riconosciuta nella sofferenza e nella perdita dei coloro che sono le vittime. Nello sperare un nuovo futuro abbiamo fiducia nella nostra fede la quale afferma che “Cristo prende l’inevitabilità della storia”.

Siamo rimasti impressionati dalle tante attività nelle comunità e attraverso le comunità; opportunità per il dialogo, il risanamento e la riconciliazione. La gente vuole il cambiamento. C’è ancora violenza e odio, talvolta evidente, talvolta nascosto, ma è stato molto incoraggiante incontrare molte persone con una passione per la pace.

La segregazione che supera i limiti

Abbiamo imparato che la violenza nell’Irlanda del Nord ha subito una riduzione. Ma può essere che sia stato tradotto solo in una struttura politica che non riflette la realtà quotidiana della vita delle persone. Essi vivono segregati o separati dai così detti “muri di pace”. Le possibilità di conoscersi l’uno con l’altro e di correggere stereotipi sono limitati in questa situazione. È facile proiettare sentimenti di frustrazioni e rabbia sul nostro vicino quando non abbiamo l’occasione di costruire relazioni personali. In tale realtà entrambe le parti si sentono vittime dell’altra.

Come parte di questa identità dinamica si può definire “conflitto dell’altro”. Ciò significa che l’altro viene visto come nemico e non come vicino. La pace arriva dalle relazioni che sappiamo costruire, specialmente quando guardiamo oltre la nostra mentalità. L’istruzione per esempio può essere un’opportunità per quest’apertura di prospettiva. C’è un costo alto nel mantenere lo status quo della segregazione; l’amicizia non può essere costruita, i valori dell’altro non sono apprezzati, il rispetto per la diversità non concorre ad arricchire le nostre vite. La crescita economica e sociale è anche danneggiato in una società segregata. I muri posso anche portare a un cessate il fuoco, ma non portano pace e sviluppo. La gente deve superare i muri anche nei loro cuori e nelle loro menti.

La migrazione in un contesto settario

Molti di coloro che abbiamo ascoltato hanno accentuato sia i pericoli sia le opportunità presentati dalla nuova diversità risultato della migrazione nell’Irlanda del Nord.

C’è il pericolo che questo contesto settario possa trasformarsi in un “brutto razzismo”, poiché coloro che sono abituati a separarsi dall’altro rivolgono la loro frustrazione sulle nuove comunità che sono spesso le più vulnerabili nella società.

Crediamo dall’altra parte che la migrazione può offrire un’opportunità di allargare il nostro orizzonte e liberarci di una stretta visione settaria che divide ed esclude. Riconoscere il lato umano dello “straniero” è essenziale per ciò che il Cristiano chiama ospitalità.

Gli impegni che vogliamo prendere in solidarietà verso coloro che abbiamo incontrato a Belfast:

· Lavoreremo per un dialogo reale e onesto  tra le comunità, da una prospettiva di fede che non ha paura di ammettere il ruolo inutile che possiamo aver avuto nei tempi passati.

· Chiederemo di costituire un fondo continuato per progetti di azione attraverso la comunità, soprattutto le comunità a livello Europeo.

· Continueremo a lavorare contro la segregazione in ciascuno dei nostri paesi e nelle nostre società specialmente contrastando i muri che sono stati eretti, simbolici o di altra natura.

· Promuoveremo con enfasi la comprensione delle differenze e il dono dell’altro, specialmente le comunità di immigrati che vivono nei nostri paesi.

· Ci riserviamo di pregare per le vittime e coloro che perpetrano in ogni comunità affinché possano scoprire l’opportunità e il coraggio di costruire nuove relazioni umane che sono basate e sono il frutto di un rispetto reciproco.

Vorremmo esprimere la nostra gratitudine a tutti coloro che hanno facilitato i nostri incontri a Belfast soprattutto la Commissione Irlandese per la Giustizia e gli Affari Sociali, quei gruppi che hanno trovato il tempo di incontrarci per condividere così profondamente le esperienze spesso di sofferenza e quei relatori che hanno condiviso con noi i loro punti di vista personali.
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